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ILLVSTRJSSIMO,
E REVERENDISSIMO 

SIGNORE.

S(f fìù thè mai corraggìo- 
fe dalle mie Stampe qtteflo 
Drama->/vlo pircbè porta 
in fronte il nome immor 
tali di y. S. IBuftrijffima .' 

fatto lodeuolnttntt fuperbo la 
di lei da me implorata auttorità^ i la, 
fieurizza^ tb' to ftrbo del /uo patroti' 
rito . La Fama della Sovrana fSirt» t 
thè neli' Animo dt V. S. UluftnJfiwiL-* 
abbondantemente rt/pltndt^mi b* fat 
to Ardito difirle quefta pitciola oifer- 
tAlaselo dallefflendort dsljuo mtrtt9

A a
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t qutjto pet> il loro natale oh»* 
ri inebiojìri,godano il bel prtmlegio di 
e/ère eoa òcchio corte/e guardati. In 
tanto io viurò per ftmpre bramofo di 
fare a V. S Ulujtriffima sonofare U 
Taìa ojfiquiofii ojjtruanz.* , che al pre 
ferite bumilmente la proteso. Refia fo 
la , che ella fi degni di affettare tutta 
la rzfrggnattone dt miei rifpetti-^ ai ciò 
so poj/e in ogni tempo gloriarmi col bel 
titolo di ejjtrt .

Z>/ T. S, llluftrìf$t , e Rtuer endtft.

s, Seraltaft
Bernardino Pomate Ili.

Lettera , & Argomento.
Lettore.

•Icciola Idea, fé viene 
da fanciulli:e plct- 
tro infelice , fé cerca 
il fuono dalle ve. ghe 

colle quali i difcepoli corregono 
lo errore del Maeftro. Gran co- 
ra^io in vero: comparirci dauan- 
ti^cò inefperti fanciulli, quando 
la tua pupilla èfolita empirfi del 
l'afpetto formidabile de'Gigan- 
ti. I fanciulli però fono Iftoriaj 
ed il Maeftro che li conduce, n6 
èfauola. Quefti guidò quelli, 
eh' erano i figli della prima no 
biltà di Faleria , a Camillo Ca 
pitano di Roma , accampata 
fotto a Faleria fteffa : e diffegli 
allora, quantohoradice, trat- 
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tone il ratto della figlia, che è 
finzione. Camillo non accettò 
la offerta : Fece fpogliar nudo il 
Maeftro : Mandollo" alla Patria 
sferzato per via da i difcepoli 
colle verghe : e i Cittadini in ri- 
compcnfa del dono donarono a 
lui la Città. Da quefta Storia^ 
letta in Pi. ha motìuo lo intrec- 
ciodel prefente Drama; il quale 
è Italiano, e nato su le rìuc glo- 
riofcdell'Adria. E]nouamente 
raprefentato su quelle del Eri 
dano . Le parole poi di Fato, e 
I3eftino, fono tratti della penna, 
che Poeticamente ferine, n< >?Uf 
del cuore che Chriftianamente 
crede.

INTER.LOCVTOKL

CAMILLO Capitano de1 Romani. 
ELIO fuo Sargente maggiore. 
EVRIMENE vecchio Gouernatorc 

della Città di Falena .
LIDIA Matrona Vedoua. 
AR IDEO Figlio di Eurimene '. 
ERIPPO Maeftro con fuoi difcepoli. 
CLORIDEA fua Figlia poi Orindr. 
ERIMANTE vecchio di Falena . 
GILBO Senio di Arideo.

IN. A 4
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SCENE

Dell' Atto Primo .

Padiglioni de! Effe-rei to Romano. 
Stanze terrene con fiume in lontano. 
Recinto nella Città oue ftano racolte l'Armi.. 
Rina del fiume in lontano col Palazzo di Li 

dia , & altri delle Matrone.

Dv-//1 Atta Seeando-,.
Ajparechio fontuofo preparata per 1 * en 

trata di Camillo in Faliena
Luogo diftrutto dietro la Gafa di Lidia cos; 

Torre.
Camera con letto .
Antifala con Porte.

Dtir AttoTerzel
Orto che figura gJ'.Ehfij. 
Carcere con lume . 
Gabinetto con Porce . ' 
Gran Cortile auanti al Tempio con 

di Cannilo nel mezo »

La Scena è inFaferia nella Étruria ch'è pofta 
tra il Fiume Macca , & il Teucre . .

ATTO PRIMO
SCENA PRIMA.

Padiglione delF Efcrcito Romano, aeS 
campate fotto Falena nel tra 

montar del Sole.

C.taniKo-.

Che adlfo nella ftia tenda, ftaua conteQfe 
piando la pianta della Città , deli 

ncata, in vna gran carta „ fi 
leua, e dice..

STudìo in van di Enio fui fogli» 
•Onerar mura guerriere t 

E fra fpoglie prigioniere 
Portar lauri Tofcinr al Campidoglio1*: 

Se a gli affalti di quefto cor
Soura il Campo di vn Cene armato-^ 
Coa le fila di vn crine aurato 
Le die kneedifìendc Amor:. 
E al'or, che afpiro a bellicofà p7ilma>, 

Prigionie!' di vna chioma io pudo l'almav

.ATTO SC E..
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it ATTO 

S C E N A I IJ

Cilbo correndo va a C umilio $

C Amillo 
Gilbo, Cloridea...»

Gii. Tmtiia i) 
Quefto rinchmfo foglio, gli da vnt letteft

Cam. O carta fofpiraca In bacia: ah : troppa 
Col nfponder a fogli (tardi 
La. Dea .che m'innamora, (no,, 
E, che foura i miei feafi ha Impero, eTr»- 
Del corc amante efaudifce i voci..

Gii. La mifera fin ora 
Egra languì nel letto „

Cam. (Fortuna) ben vid' io, che fuor de l'vfo 
Da l'Oriente il Sole 
Languido, e fmorco vfcia r

mentre vuoi leggere va, interrompendolo Qilby
Gli, T ornò qual prima 

Vago il brio de le luciv
Cam. Sì-
Gii Chiaro il fcren del cigli» »
Cam Tornò.
Gii, Si è ncompofta 

L'aria del nobil vifo.
Cam. C Aria, chefol refpiro) 

,, vuoi leggere : Gii conte Copre »
Gii. Tornò il vermiglio al labro.
Cam ( Labbro , cuna del rifo )
Gli. E più, che mai

Quelle nife (I morbide, e viuacf, 
Sono frcfche Infingile a i caldi baci.

Cam»

! P R I M &. ti
Cani. Prendi. gli da vn diamante 

*• Gii Addio.
Cam Fido Gilbo. 

i Vanne, vo!a,riedi a labella:
Dille, che amante mi ferbi la fé.» 
Di, che I" adoro, 
Ch' è il m:o teforo : 
E tu mercede fpera dame. 

$[. Gilbo a Mercurio nel volar non cede: 
(Che fc donala man, veloce è il piede)

SCENA III*

Camitto legge la lettera,
•f

C Amillo : di vedermi 
Dentro a. Faleria vinta in vanpiùfperii 

che la Citta.de bt inuen , e guerrieri. 
Egra io forgo dal letto 
( Mìtgran febre de /' alma ) 
Tirranno *mor, con barbare vicende 
In bruccio de le angosce 
1)!fperata mi tende. 
L'vi timo foglio al tuo Cupido ìnuìo »

Tira no Dicr,
amor: cmpioMarrev e ancor qui* rcfto? 

quando e per intrare incontra.

$C E-
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i£ ATT®

SCENA IV* 

Elio. Cantillo.

V N vomo di Fa Ieri a, 
Che di fanciulli ha lungo ftuol feguace. 

Ricerca di Carenilo.
Som. ( StuoI di fanciulli ? ) penfa, e fot venga, 

Ira, e furor 
In merifueglino 
Marre, ed' Amor. [tede 

Piene Enppo con Lunga Squadra di fuoi Dtjte- 
poli , condot, i àa, Elio ,&"v*al

pi-dediCamiUa, 
Ir/>. Camillo : del nocchiero» 

Se i fanciulli di Anucla 
Guidan la naue al Porco •.' 
Coa quefti o eccclfo Capitan Romane-
10 reco la Vicoria a la tua mano.
De' Padri iUuftti, e di color, che pruni
Dan le vicende a l'atfahta Sede
Son prediletti tìgli •
Precettar de le Scoicj e tal mi fece
Pouertì di Fortune,
Non già di Stirpe : io foglio per lung vi©
Fuor de le antiche mura
Condurli a piaggia amena :
Qui da la piaggia a te tomamente*
Di ciò, che cento ignari ,
Gli ho tratti in qucito punto -.
11 di fatai di tue Vittorie e giunto. 

. Odimi, & opra : m loco de la p'-olé 
Diar.o i Padri Falena; e la daranno ;

Une

i 5p R i M o;
Che troppo è violento 

; Lo impulfo di natura ,
JL' amor a' figli : e tu così rifparmi
Genti, e fatica: hai vinto : eccoli l'armi.

gli moftra i f.inciuilì 
Cani. ( O come a le irne brame

Sorte qu porge il enne ; a gì' inimici
In cambio de' fanciulli
Falena chiederò ;
E di mirto , e di allor cinta la chioma,
Darò a me Cbralca, Falena a Roma)
Maeftro ; ora v'a'infegai
A trionfar fai/,' armi . 

Erip. (Mi arri de amico Fato. ) 
Catti. I tuoi con figli

Comefag^i (che parta; il trarltrtimro ^
Opra d' infame core , fi tetta,
Dirmi potrà ciò, che non die il valofc ; }
E Falena tua Patria? 

Snp- E de' fanciulli
brudifco lo ingegna . 

Strip. (E :ili è vn Smone indegno) 
Czm. A l'opra, con che vieni, e chi :.dndaÒ 
Mrip. Pria tua virtù , che i faggi cori alletta v

Pofcia di vrti mia figlia,
Da vnPaTiiio fuperbo,
II violato onore ,
Da l'arco del furore ,
Deh , v \ br ,* tu la bel I i ca ( aetfa •,
G'iift-t ad' onore nffe Ci è o^ ni vendetta'. 

Gatti. Non è mai sfinita la cagion, che fprona 
A' danni d;: la Patria ti Cittadino J 
Tu, fé priìnt> è i 1 fallo,-

ingiultamcnte arrechi '1 danno.
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•i4, ATTO
Né per vn dei co.i tutti eflcr Tiranne

El. (Degno latiao Eroe)
Erip. Scìmol di onor....
Cam. L'onor do! Cittadino-

• De fa Patria è l'onore. 
~Erip. Rifiuti.... Cam. Non accette1 

Dono di fellonia, che non da lode : 
Né fta in fronte a gli Eroi laura «li 
Elio EL Signore. 

Cam. Coftui nudo fi fpogli. 
Arma di fottii verga 
Le pargolette deftre t 
Sferzato da i difcepoli 'I Maeftre 
Riad,i al fuolo tradito 
Andrà' tu feco : narra, che a la Patria 
Mando i! fellone indegno , 
E le vittime oStr te al noftro fdegno. 
Cantillo puttlo rilegge la lettera di Cloridea Mrip* Contro me fi armi di fulmini 

Ciclo, e Terra non temerò. 
Nembi piimi no- armate ftelle * 
Fri le procelle 
Scoglio farò „

SCENA V.
Elio nel tempo che coniucario* Erippar

V AiìiiCpur, vanne, e in tanto 
Vn Traditor, vnT empio 

Sema alla Patria fua d'mfamc eflempi»^' 
Pronto ai cenni volerò

Ed' in pena al cieco ardire 
Della patria offefa ali'ire 
fi feijoa condtir farò ,

SCE-

PRIMO. 4f
\ S C E N A V I.

Cantillo riletta In lettera, dice.

C Rude, Tiranne angofcc, 
Che difpcrato il caro ben rendete: 

La fpcne, ahi, mi vendete.
Amo fenia fpcranza, 

| E fenia fpene' è forza amar. 
Gol Dio, che va bendato 
Congiura Marte armato : 
E pur il cor piagato 

j Gode nel fuo penar»

S C E N A V I f,
Scanze terrene con fiume in lontanar 

Clortdea con Gilbo »

E A quanto gli narrarti 
Die fede il latm Duce y 

€il. Li bcuè come nettare; e... guarda intorno 
C/or. Di ? lungi'

Arideo qui non ti ode, 
Sii. E foni m a doglia 

'„ N'cobe in vdir, che forti
Langu: nte in fra le piume. 

C/or. PcTclif a vari)fu )i fogli ioaon rifpo/t, 
E perche più con alcri 
Nlokfto non mi fia » 
Tal pretefìo opportuno, e de la carta, 
Cile gli recalu i ntrouaa fca^ 4
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io ATT©
Mi fuggcri'1 penficro. 

Gii. Già l'ingannar di fem-in-a è meftier». 
Q. Amai Camilb vn tempo; cd'ora U temp»

VuoL.,ch'iopiù non l'ami. 
Gii. Ma. CI. Caro Gilbo : tu pur fai la lunga, 

E a te detta più volte,. 
Serie d'i mie fucnture. 

Gii. So
Clor. Tu fai, che da Roma, il Sotc in pcfci 

Dal Granchia corte : in tempo, —----\ 
Che ne le Gallic il mio gran Padre Grippe 
Facea dimora, a i nafta lidi vecno 
Camiilo, il gran latino. 

fil. So.
Ctor. Che di me fi accefe, 
Gii. Mi narrarti1 . " 
£i,or. Che fola, 

Notturna da vna Loggia^ 
Amante, ma pudica 
Gli parlano, fouentc .. 

Anche quefto. 
. E, che fcioke

D'improuifo le vele a prefto abe»^, 
Per legge del Senato 
Da Falcria partì. 

ii. E, che non anche era ben chiaro il dì.'
E fai ( deftin crudele,) fai » che appena 

Lo (tramerò idolatra 
Da ne fece partita,
Che Arideo con inganna, e con Fa forza J 
Andco. è interotta, dal pitmt» 

9il. Ti ha rapita ,
Che gioua il lagrimar ? faper vorrei,, 
Pecche pia non crajfcacta

fogli

p R i M o;
, Fogli al Duce Rom a no.

( Quefti folo, per Gilbo è ca 
C/or , Altri tempi ; altri affetti : 
Gii. Intendo, intendo,

Poiché partì Cannilo,
Giouine è bello aflài
1.' amico ftio ti piacque, e ti allctto
Arideo . Clor. Qudto nò:
Aborriuo colui più 5 che non fogli®
LenmediCocito

Gii. E d'or rome ti piace ? piano all'orecchio 
Clor. Che fi può far.- il Tempo,

La fcmprc vifta immago,
Lo affidilo conuerfar, fa 3 ehc rafcmbri
Vago a le vface luci y
Anche il più orrendo ogetto, 

Gii. Ed' io ; (tolto pur fono :
Io mi credalo il letto .

CI*. Ma: Ciel. '< 
Gli. Non fei contenta ?" 
C/or. Gcloiìa mi tormenta.

"Prende Gilbo per -una, mano , & eoa/sìa- 
tiatofrio gli dice pi.mo .•

Gi!bo: vienrene; dimaii»
Arde Andeo f1 fofpira
Per altra;? 

Gii. E qua! di te donna più bella
EgJi trouar ma i può ? 

C/or. ISTon-ama vnajcheil no'nc
Porta dì Lidia? 

Gii. Ohibò. fo-'-tep'H, che di [opra 
Clor. ( E pur Lidia ha fui labbro a tutte l'ore) 
Gii. ( Per la cruda, e fuperba?

Spafima, piange, e more)
Ma ;

forte
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i* ATTO
Ma j l'origine, onde hanno i tuoi fofpettil 

C/or. Va vn cerco tempo, eh' egli 
Olrre il folito graue, e deprezzante, 
Meco ha il gdto : il fembiante. 
Non so : felliuo , e ritrofo, 
Se lo incontro mi figge; 
Se parlo, non nfponde : e intepidita 
La face de l'amore 
Men forte la catena ,. 
Che già lo prcfo , egli mi guarda appena: 

Gli. Equi verri fra poco j piatigr 
Vieni a lo fpechio,andiam': il crin t'infiora 
Donagli quando fpunta ampleflì, e veziiì 
E fua diletta Spo fa 
Qua! ti giurò, te prenderà •, che fei 
Di grafia, e di beltà Venere, e Dea» 
( PoucraCloridea) 

C/or. Darò ampkflì , e farò vezzi,
Perche infido non mi difprczzì 
Chi rapimmi ingannator. 
Scelto Maggio il crin m* infiori : 
Ma, non credo, che i frefchi fiori 
Accender pollano fiamme d'amor. 

Darò,&c.

SCENA VI IL

Qui Cloridea veduto venir ^Arideo va i 
liti ridente è cotte braccio, aperte*

I Dolo di mia fé » 
Vieni....

vìride o con la, d $r* le percuote il vifo : ella r/- 
mane sbigottita, e Gilbo fugge dicendo

Gìh

i?.PRIMO. 
Gii. (Dò l'ali al pie.) 
tArid. Gilbo . 
Gii. Signore (ohimè) 
i/lrideo prende per mano Gilbo , e Clmde<i 

piangendo ft accolli a lui humile , e.

C/or In che ti otfefi i 
*4rid. Chiudi

[afcia GiVas
Quel fabbro conramace. 

C/or. (Sa , eh' '8 fcrillì a Camillo J ) 
Gii. ( Sa forfè ) va a C/or, e ptino Cloridea . .v 
v4rid. Gilbo . Gilbo corre a lui 
Gii. Signore.
,/irid. Sai. di nouo lo prende per mano 

La colpa de l'indegno 
Genitor di colei i Gilbo guarda Cloridea' 
Di? fai J lofcuete 

Gii. Non so forte affai 
tdndco [degnato guarda Cloridea, atta quale 

Gitbo col dito fa cenno, che t&ccia,
ed ella tra sé corifitftt . 

C/or. ( Deftino ; che farò > ) 
t/lrid, ConduiTc co i difccpoli a le tende 

Del nemico Romano y 
Lutezio.

Gii. Il tuo Germano ? 
.And, Sìv guarda e on ira. Clorideà 
Clor. (Chiederò perdono) vààdArideo 
Gli. Quando? 
tArid. Cadtua il Sole . 
C/or, Eccoti al piede. 5 ' inginocchia, 

Ancora ..... 
•vuoi oltraggiarlo, lo ferma Gilbo

Gii.
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SSr ATTO 
Qìl. Nò. va A Clonde;i,e piano non fcoprir.»r 

Clortdett fi letta con ira, e dite
ad^dndco. 

Clor. Tiranno-, traditore:
Di Lidia federata... Aridee dfnfìduvnoftifó 

©il Ferma lo trattiene ^ 
Clor. Si.

^irtàeo Ict inferite per ferirla mtntre
figge 

Gii. Ferma : nò ( Signore.
^rideo lagitt'i F ,&le -ira con I*Armi ella

cade fuenuta de timore 
Clor. Ahi.
Gii. ( Cadda a terra efanjmata )' lit-gitarètt 
,/ìrid. Scagliala tu ne! Fiume.

Gilba -va ad Artdeo 
@il. Elia..... 
Arìd. DaErippo nacque:

Ch'è fangue del fellon, pera no l'acque,! 
Gii. O Clondea.

Àrid, O cruda'Lidia : fprezzi- 
L'amor mio ? la mia fede ì

jS C E N A V IIIL 

*/tridco fola, fot Gilbo*

C llbo. 
Signore.Gil\j Signore. dìAentv» 

Arid»(Mì vn giorn», ora, che fciok»
QuìGilbo va ai Arideo 

Son'ip da Clondea, 
Te mia Glonforcc ancora abbraccicrò )

Prc'.

PRIMO. ii
Prcfto: Giibo. 

G/7. Signore. 
Arid Colei, del vici'n Fiume

Precipuo nel fondo ?
Gii. Tragittò fen za barca a l'altro Mondo. 
And. Tu a Lidia la crudele

Corri veloce dille,
Che rinoiranclo i prieghi,
Infto, per le fu e nozze. 

Gii. Le dirò.
vuoi partire

iAr. Che fondiarie bramo . 
Gì. Bene.
*Ar. Senti.
Gì. Che,
^ . Taci piano 

Quanto facefti
Si. Intefi .
^Ar. E , nella guifa,

Chead'EurinicneoccuIra^
Ai n:io gran Padre, ed'a Falcria tutta
Sin or di Clondea tu la rapina ,
Anchecelatarefti
Di' colei la iuina;

Gì. In rneconfida.
*Ar. Or vola

A l'amata beltà.
€ì. {Del fog!io,e de la gemma a fé non sa,) 

,/tfr. Alma mia 
E follia 
II vantarfì 
Di coftanza 
Lacoftania 
JEvnficr inganno,

€hc
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3.Ì. ATT O 
€he Tiranno 
Non di loco 
A nouo foco, 
E difìrugge ogni fperanza .

S C E N A X. • 

RECINTO, jdoue ftanno raccolte le armi,

Eurimsnc Pecchia Gsuernatore. Eri- 
piante, e "Popolo.

C On Cuoi monti armìfi in guerra 
li Gigante de l'alta Roma: 

falena multa cader non può. 
Nel cuor di.'Popoli 
Vn'Argo v &ile 
E'de la Sede
Amor no > cieco, e non bendata fede. 

Qui vrngono /•' matrone , & altre donne detttt 
Città dietro Liuia . Servi, eh-' foprmgran 

di bacili partano cumuli dì oro, e di
gem.'H(,& -v.mnod.it Eurimene. 

Li, Ecco o grande Eurimene i preziofi 
Cari, amati ornamenti ( 
DÌ noi nvferc madri | 
Pc'fancniìl innocenti. ; 

fDail'aitra p^rte c»n ruttigli huomìnt { 
vit ne filato . \ Jir. Gcmtor. turimene: ErippoinfamCj 

Guidò a Cannilo in Campo 
I figli di Falena . 

EM. 11 picciol gcrmc? è Dei: recate l'armi.^r, Douc... *•
Xff.

PRIMO. 13
Eu, Porgete il ferro.
il. Prendi l'oro o Signor: pur, che ci renda

I figli prigionieri,
I fratelli, i nipoti, immantinente,
Egli aurati monili,
I ricchi cinti, e le gemmate anella, 
Pompe di noftra dote, 
Tolte al collo, a la mano, 
Abbiali in don io aflalitor R ornano I 

.JS«. Donne il!uftri:di amor fptcchio:e di feder 
Luce di or non abbaglia, f i on allctta
II ciglio altier de l'Acquile P cmane. 

tAr Ne addefcan le douizie Eroe lat.no, 
il. Plachifi ornai (jucl moftro: 

• Falena, s'egli chiede, 
Falena fé gli dia: nulla ci toglie, 
Quando i figli ci renda: aurcmo in effi 
I pullulanti fccmi 
De l'I m pero crefcente, ' 
I germogli del Trono: e lo alimento 
De la Regnante fpcme 
Ne la mette di proluda natura : 
Fanno i Popoli'1 Regno,e non le rrura. 

tAr. Che Falena fi renda i agli huomint. 
li. Che dite voi ? tlledenne. 
Jffuom. Si renda, sì. 
fio». Si renda.

Quando il valor combatte 
Ceder non e viltà . 
Anche da lungi abbatte 
Le Rocche, e le Città . Quando &c. 

Mr. Che Faleria fi renda : 
Spontanea refa è parte 
Di fellonia: vacilla ne la fede,

Chi
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Ì4 ATTO -y ' 
Chi la propofe, c chi v'affante : aac'io 
Sorto a ferro latino 
Tengo la dolce prole ; 
Anc'io fon Padre: e fono vmano : e loco 
Dò a la pietà : e mi fento .«,-• 
Aucr di tenerezza ' % 
Le vifcercco npofte: ma nel Cafo, 
Che debbafi in carene 
Dar, o i figli, o la Patria, a Io aborrito 
Ducema j,gior de Icjnemiche fquadre, 
Citcadm•.) e Eur mene, e non è Padre. 

"li. Sùj dunque a l'armi: a l'armi.
In fin chi è donna alle donne
Moftri,che inuitta
Vn cor di Achille
Chiude la gonna.
Lena, e coraggio aglihmminì
Non fi nfparaii

Su dunqj" 2l'armi. Tutti a l'armi. 
Tuttif»iu> per entrare fuprariua ,

S C E.-N A X I. 

Cilbo correndo^ detti.

A LIegrezza,allegrezza,
^:f** (Gilbo.;
Ci. Vi,ne... ,^^,_..
lì , , . ' ••flP?Wll^*ti4rf ••.Chi viene? ' '

'.A> )

Ci. fcnppo co i fanciulli >' "

m.

PRIMO. aj 
Li. H figlio? Gì. E fece

Nunzio latin < 
£«. Schierateui in difparte . 
"Poi dice a Gilbo,cbe introduca il mefioje donnei 

egli buomini ,fì mettono in due
filf in tanto dice. 

Li. Mi sbalza fuor dal petto 
Tutto giuliuo 11 cor : 
E in quefìe bracda afpetto 
II mio fanciullo amor.

SCENA XII. -—

E//o : dietro a lui Erippo nudo feguite da «fi-
fcepoli, ogni -uno de' quali bà -vna verga

nella deHra., e fi mettono nella fteffa
ordinanza, delie donne , dirim-

fetto a quelle Detti.

DEI Soglio Etrufco o Cardini^ eSoftegnj: 
Camillo, il m io Signore 

11 reo mamia a la Patria, 
E le vittime offerte al fuo furore .* 

£l, Non applaude al tradimento 
Genio grande, munto cor 
Quella gloria il fa contento, 
Che s'aquifta col valor. 

Li' (O di cor generofo
V i rtù, che Palm c an noda. ) 

Er. T( ifto atirai noftri fenfi o meflaggier^: 
E fc( rgerà il tuo Duce, 
Che Faleria3 per l'opre memorande, 
Su form^dabìl Sede 
fUttchiude vn cocche a cor litin non ccd^
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iS ATT O , 
$.u, Erippo s'imprigioni. 
Er. ( E tacerò? jJÈurimene... 
^lr. Scelerato : reprihji x s •

Le indegne voci. 
£w. I temerarii accenti. 
Er. Sono ... 
£u. Tu fé' vn fellone.. 
ytfr ' Vn traditore. 
Er E"traditore.
*Ad .JÌndi'otonira. & 4rideo vuoi auuentarfì

a in- i:<>..f' rro lo trattiene Errimene. 
i/Ir. Cofiniame. 
E». Fi gì'o

iNcl (angue di quel moftro
Tua -:k'ftrj non fi lordi.
•Raddoppiare quei nodi, asoldati.

*ir. E per q-icl capo
La bi per, ac fi arroti. 

Er, (O perfido Arideo) 
EH. Itene a i figli.
A//f dùtne,che •ya.mn a prendere i loro fanciulli 
No 1 prendere ma&ns.afm i configi a^/j h}{0,

Ar.guido, ìi f^atelio ttd'Eu 
Er. Il m io capo ai (noi .cadrà ;

Ma yn dì forfè, anche fcpolt» 
^Senxa voce parlerà. 

, Gorgonta farà la tefta, 
C he funcfta
Libia vjrangur produrrà. 

E». Andiamo^- 
Li. Andianiic o figlio.
Ar.(V n guardo anchemi
Li, (UYmù di CamilJo il corini

P F. I M O. Ì7 
SCENA XII I.

rinàto ferma Lidia, .
Lidia. 

ellafoftenutagli da vna occhiata, e^
vuoi partire. 

Crudele : afcolta.
Lid. fi ferma ad afcoltarlo ,mànon lo guarda ." 

Ardo per te: quegli occhi a la mia morte, 
Per man di amore accefe, 
Son lefuneftefaci. 
Lidia, (i volta a lui, e confuperbia dice 

li. Diceuif"
idr. E quando cade Li. fin non logucwAa. 

Il giorno, o quando forge, 
Sofpirofo mi vede, 
Lagrimantemi fcorge.

Lidi* fi volta come fopra. 
Li. Dicefìi?
*4r. Vnqua non pofo Li. non loguarda. 

Lungi da te mia fiamma 
Perigono amorofo.

Ella vuoi partire egli la ferma . 
Ah : doue o bella 
II premio a tanta fede : 
Scuota le (acre tede, 
Per me pronuba Giimo3 te riuoka. 

Li. Dicedif1
Ar. Diflì. languido 
Li. lo ti xifpoBdo; afcolta. 

Conofco, che fei vago: 
Porti lucente imago : 
Hai dolce il faùellar : * 
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5 ATTO
Ma fé ardere non. sa 
M io core a tua beltà, ; 
Che fi può far ? 

La chioma è vna catena : 
II labnro è di Sirena : 
L'occhio sa fulminar : 
Ma il bel, che fiede in te, 
Se non è be' per me 3 
Che fi può far ?

SCENA XIV. 

vdrideofolo.

Ore: non ti fmarrtnf pera: chi 4 
Aaior fempre di fele 
Tinto lo ftral non ha. 

Ogni bella, chem'muaghì 
Quefìo labbro vn dì 
Baciò.
Tanto pian fi, e fofpirai, 
Che ai fin quando men fperai 
Ampleflì teneri a me donò. 

Ogni &c,

SCENA XV.

del Fiume in lontano col 
di Lidia, & altri delle Matrone

Cleridea da Tafiore,

Pur cerco anche tradita
il mio 1

PRIMO;
Perchefani'I duol cmdele, 
E a mie angofcie porga aita."

O perfido Arideo
Tu di Lidia inuaghito
II ferro a me vibrarti :
Sol,per la tema io fuenni: or dctro alpini)**
Forfè mi credi eftinta :
Ma canuto Paftor, che mi coperfe
Di quefte lane il fianco,
Là da la fatai riua
Mi rolfe a l'acque errante, e femmina:
Per fottrarmi del barbaro a gl'inftilti
Tacio, che vino ancora: ah Lidia:Lidia£
Tu...

SCENA XVI.

Soprarino, Lìdia conpicciolofalmolino per ma 
tto. Serui .

G Arzone: da Lidia, 
Che chiedi ? eccomi i 

CI. Lidia
Tu fei I 

"Li. Sono. 
CI. (Ellaè forfè <"~'

Quella, di cui foncnte :LÌ
Fauella il mio Tiranno f ) 

Li. Parla? 
Q. (Mentir conuiene)

Io te non chiedo: fappi,
Che m Eraclea mia Patria impuro amante
Rapinimi infidiofo
Donde la Germana r

B .
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3* ATTO 
Li. Atevn amante

La forella rapì ^ 
O. D'altra poi, che di Lidiail notfte prefe

In lughito colui barbaro, e crudo ,
AI petto di Doride
Auentò il ferro ignudo . 

L». Crudele . 
Ci Indi nel F>umc

Scagliò la fuenturata .
(Arideo traditor ) Lidia fpietata . 

'Lì. A ragion nobil ira il cor ti accende ,
Di te fento pietà: come ti appelli ì 

CI. (Segualo inganno,) Orindo. 
Li. I Natali? C/. Infelici.. 
Li. Oue ten vai f
Ci. Venni fin qui del traditore in traccia*, 
Li. Ed1 or? 
CI. Priuo di fpeme , e di foftegno'

In vffuio di ferua
Cerco nutrir la vita:
(E cerco lo infedel, che mi ha tradita) 

Li, Troua preflo alimento
Modettia, e fede : quefti ,
Se pur ci e grato, entro i miei tetti aurai»
(Hi nobile coftu me
Benché vulgar natale . ) ' 

C/. (Giura quefìo mio cor, ch'è là riuale .)

SCENA XVI I.

, va a Lidia, né lo vede 
Clorìde A .

Sta. Lidia colfuo contegno folits
C/.

P R I M O. 31CI. (Gilbo?)
Si. Il fedele 

AridaOjChe ti adora.. ^
Maggio , e con affètte» CI. (Edeffa) 

li. Prcfto .
Gì. Ti chiede per Conforte. fi affretta. 
Ci. (O infame feruo) 
Gì. E fpiegargliamorofi . .. 
Li. Bafta:digli,che dirtelo gli rifpafì.ridendq» 
Ci'. (Ah non errate* o miei penfier gelofi. ) 
Gì- Altra > 
I*. Parti,
6/. Se,. ftende la mano per chieder la mancini 
ii: Ancorai ctn(degno. 
Gì, Parto: parto Signora. 
Li. Orindo: meco rcfti ?• 
Gì. Erro la via. va per altra fa-Afa. 
CI. Son tcco(oue mi guidi o Gelofia ? i 
Lt. Guida il figlio co i fmii al mio foggiornQ^

ledàilfyliolino. 
Ci. Qiiefti è tuo tìglio > 
Li. Priuo

Del caro Padre cftinto; egli è mia prole r 
C/. Col Sole involto, lo boccia. 

A l'Alba figlia è vn Sole, 
Dolce fpeme di vendetta 

Lufingando il cor mi va .. 
Par che dica offefa o nere. 
Darai fede al traditore 
Alma iniqua perirà »

5 4 SCE1
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fi- ATTO

SCENA XVIII,

Lidia.

ANchc virtù, e bellezza 
Allcttan nobil Geaio:io che da vn cigliò 

S< n or non corro a mendicar fallite . 
ÌNe 1'eccelfo Camillo arno virtute. 
. L'alma mia non è più mia

L'ho donata al vi ncitor
Dammi vn 'anima più bella»
Dio d'Amor
Mi dammi quella
Che l'impero ha nel mio eor <

Fine dell'Atto prime I

ATTO

ATTO SECONDO
SCENA PRIMA.

Apparecchio fontuofo preparato per
J'eritrara di Camillo 

in Falleria,

Enrita>ene,Erimate cerflunga [quadra de'vecchi 
'Padri, &vn tj^ggto r fbe fofribacilepo> ta 
le chiavi dtila Città. Arideocongtouaniwa~ 
ritì,eLiAìa dalla parte «ppofta con le matro 
ne,& altre donne di falena, che tengono per 
mano i fanciulli Serut con bacili canchi àd- 
leior«gemme, e verghe i Tutti litcatrmti 
Statuto attendendo'lo ingrejjo di Carni-Ilo* 
trombe, e bandiere*

V ieni ormai Duce latino 
Nel bel campo della Gloria j 

Di Falena il gran dcftino 
Or farà la tua Vittoria.

Vieni &c. 
lìà le pompe, e gli applaufi entri 1]

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



«4 ATT©Qui fi [finte concerto di trombe ,entr<tpoì ("opraC<fl7v tno>'f.iie tirata da Cmilii^viui^Cannilo con Elio , e guerrieri .
Vergognofo fi afconda Marte : Ne dal fangue abbia i roflòri. O mia fronte, che ìucc fpandi : 

Da le verghe, non da i brandi 
Belli naicono i noftri allori,

Vergognofo &c.Eurimene feguito dal faggio, iheport a le ckiaut t/à al. Carro di ^Amtltar.. 'Poco «opp*a lui vanno li PadriEit. Signor di Eroica alta virtù,, e Campione:. Tu a noi donarti i figli ~ 
Noi di Falena il Trono 
A te rechiamo m dono.gli prefenta le chianti Che a l'vno de'fauori. 
Benehe iiab;!e fi alzi in vafte arene Combattuta Città non fi foftiene.

vanno i vecchi "Padri. Fra volontarii ceppi
. Mit a U vecchia aà, che più a l'incarctf Del tuo fauor, che a q[iiel degli anni grani Incurua'1 tergoan co , 
Er. Gr.n^uarricr.-./ecoi! Senato 

Di Falena vaia, e doma 
Viene a cedere il fno Fato 
Al tieftin.de l'alta Roma i^r Ecco del .Soglio ìArideovàco'giouZ. LaGK>Uv'nrù{i.roce : ella ben vanta Porce cor,fortc braccio 

Da rom pri fquadre, e d'atterrar guerrieri: i/Là, de'fuoi doni a fronte
No»

S E C O N"D O. MNon ha cor, non ha lena .
va Lidia con Le Donne, e f .incitali .. li. E, co imbuti

Suoi più ricchi cefori; ecco quei ledo,,Che naco a formar tele
Tefle infoiiti-vanti
Al nume de1 la Patria: e di empio mofir®Tolti ai rubelli artigli,
Immagini de'Padri eccoti i figli. Ci*. Popoli di Falena: in alio CarroIo qui non. traggo voi, me voi traete.Nel gran trionfo: e al Genio
Del vmci:ordà pena:
Quella del voitro piede
Luminofa magnanima catena... EH, L'artenoftrae tua dottrina,, tAr. Ci erudì tatua virtù-.. Li. Noftra palma è peregrini

.La fponcanea fchiauitù., EH. Vieni. % £« ... 0 ,.. ^r. Vieni, a ^ Ar, AJ vincoSogha.
Mi Così vincon gli Eroi del Campidoglio. Segue vpei-aiione, e poi Caratilo abbr«cci(L*,Andeo, che ando a baciarli la mano. Ca. Andeo: rinoueÌJan quelle braceia; Sotto a sì nobi I Ciefo' 

Fatale in noi dcramifìateilnodòi. iAv. Qjial Franco Alcide, aggiungiCatene a le catene-..
SÌ. E me annoda gran Fato ad Eurimefie. Umilio mentre "vitateaitanti va offer-

UAnio le Donne „.li. (Dotta, e vaga di luce è per Camillc» Di qtiefìo cor la piaga :
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jtf ATTO
Se pària ci lega: e s'egli mira impiaga .} 

Ca. Cloridea qui non veggo franami Arii. 
Amico: a la ma fede 
Beltà g' a nota, e del mio cor gran Dea. 

iJr. E morta Cloridea. 
G*. E morta! 
^ìr. Ci rapì

La bella, che t'muaght 
Inuido Fato, e reo.

Ca. (Vittoria infaufta, emiferotrofeo.]| 
partono àJHOndi Trombe •

SCENA II.

LVOGO diftruttodier.ro la Gafa di 
con Torri .

Efce Cloridea dtlU cafa di lidia i

I Nqufeta e Parma mia , 
Le da ftn3n'e,e la raggira 
Di amoP -riero mdoinit'ir» 
Rio vefen di Gelofia . 

Cloridea sronunata. 
f amp ari fà^nW alto detta Torre Zripp*. 

Er. Paliaggkro
e, ortica fi ferma uà. alcoli: are 

PafTag^icro :
Ci. t "v.r-r?) va guardante d'intona 
JLr. Deh: ferma i I palfo . 
Ci. (Alcun non veggo , ) 
Mr.

fi

SECONDO, #
CI. (Vn vomo i i fu la cima _

De l'alta Rocca; 
Er. Efppo fono . 
CI (Cicli:

Che nome ! ) 
Mr. Afcolta:fui

Maeftro de le fcofe „ ora nel chiufo,, 
„ Liceo di vn Carcer tetro 
„ Difcepolo de l'orrida fciagura, 
3) Per crudo efempio amaro, 
„ Quanto Ila frale vmanicate imparo. 
Ci. ( E il caro Padre, ahi ciuoly di Cloridea

IlGenuonùfei?
(Benloconofco.)

Er- Io lo infelice . a i. (O Dei. ) 
CI. Colà, chi ti rinchiufe ? 
Er. A te lo dica

De lo antico Eurimene il maggior figlio,
Che di mie colpe è il reo. - 

CI. (Empio: ingrato Andeo) 
Er. Amico: e tu conofci

Mia figlia?Cloridea? 
CI, Quanto me fteflb:. 
Er. Arrechi

Di K i notizia alcuna ?
Nulla intendertif1 dimmi? al prigioniero
Suo Geniror, che apporti? di? consola
LÌ; rtngofcie delcor mio . 

Clondea ? intenatta dal pi mu, che dagli ocelli
Ircadrprpcip'tafo , ,•> d'ct tra sé . 

Ci. ( Più fauellae-non poflq) Enppo addio. 
Er, PaiTaggier: vieni; fctia. (oh Fato i-io. /
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fi ATT a
S C E N A 1IL

doride* torna,Jn dietro- y quando è per entra 
re :. [opramene Lidia,..

E Parto? e lafcio. il Padre ? 
Geaitor vede ch'è partito^ 

Più noi veggo::in qual.Meandro. 
Di torbide Cacature 
Ondeggi aima.confufa ?; 

I/.. Orindo.. quivìe ne lidia », 
C/. Mia Signora. 
jÈ/i In difparte trattienti.,

SiritàraCtonden, refta felaLidi*, cfc; 
vieneauaìtti, ejì'gue.. 5 

Amore, die mi configli I 
Amar, 
Ne faueilar 
A chi penar 
Mi fa,.
Mio cor non può, non sa, 

pcnfa VH poco poi rifolutf. 
Lidia vanne a Camillo .

fatto qualche pafia fi ferma;, 
Ma: fenza fcorta: doue: 
Sola, va nobi! Dama i 
Cairulio, che dirà ? 
Segujcedì Bellona,, 
Schiauo-con donna amante égli farii,

Sconfigliaro,che pcnfi o corc.fenfa,epoi.. 
Di fcaltro inganno èTArcliimede amora 
Orindo. 

Ci. Eccomi accani.,

SECONDO w 
Li. AI gran lati no

Vattene: a l'or, ch'è folo
Dilli che iiluftre Dama
Tofto inchinarlo chiede 

Qtrì viene con G>lbo^rideo,e veduta doride A 
l'i fermano ad «fierumrio, e (i parlano.

E occulta, chi t'inaia' .' 
Cloridea parte , ma, veduto \4rideofife ma „

( Con Andeo fi finga
Eccolo.)

CL (E partirò 2 ) Gii. Sisnore .. 
U. (Qut'fto.

Amico di Camillo
GUfo va parlar a d>cbe mo/ira ncnconofcerlo

Farà de l'opra il refto )
Orindo: non partirti i 

C/. Si parto (che là forfè
Amico Gel m'i muta . ) 

I-i. (Accoftarfi non ofa) guardando ^ìr. 
d. (Anima rea.) gu*rda.Ar.patte. 
»4p. E morta Cloridea . a Gii.

SCENA I V.. 

lidia ? ^rideo, che teme di accoSlarCi\

A Ridico -.. 
fi u uuici na . piana ad\Jrideo. 

ii. Ei! femo Orindo ad.Jr.
Colui, che fé n'andò? perche non vieni ?
viride o con timore vi a lei , eleflà al

quanto m óiftan^a .
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4» ATTO 
«/&•. ®ac(iie'rai,chefoaleftellc- 

Di Ori me in Ciclo irato 9 
Temo folgori, e procelle » 

li. Parta Gilbo , 
Ar. Va rapido:..
Gi. Rimanti. poi pinna. 

£ quel labbro genti! ti afciugUi i pianti 2

li. Tiaccofta. 
*>ir. (Amore aita .)

,t 
3Li. Al fin, lungo feruigio, e falda fede

Ottengono o Arideo
Amorofa mercede .

Jir. Volgimi omìqiie vuoi,ch'io ti offro l'almal 
Lf. Da re chiedo fauorc .. 
*4r. Chi eder grazie aon de chi tiene Impero, 
JLt. Afcolta. 
i/tr. Impaziente. 
ti. Ma: è quefìo cor ficuroa.

Che -fedele oprerai ? 
i/Ér. Promerto, e giuro . 
li. Nooì!e,iìluttreDama

Accd 4 è di Carni Ilo . 
^ir. DiCamillo?
JU. Alberto di cortei, per grazie molle-

Io non ingrata deuo
Obh'ghi numcrofi ., 

vtr. Betie .
Li. Tu con l'Eroe del Tcbro» 
è., Tieni (h-etta amiftade , 
Ar? E vero 
Li. Di coftci gli fauellà-,

Naru l'amor : amplifica la peo a """ •"•-

SECONDO. 41 
E innoua nel fuo cor, poiché a te lice, 
Pietà de l'infelice. 

Ar. (Oprar,per chi fi adora il tutto lice . )
Mà;chiècofteiì 

Li. Non chieda 
Del nome, chi con l'opre 
Cerca di acquiftar merco . 

Ar. Di Falena; 
Li. Eftraniera 
Ar Io: qua! mercede . . . 
Li. Tu giouandoa colei ginn! a te ftefìb: 

E il balfamo di quella è tua fallite ; 
Sentii quanto a la Dama 
Concederà cortefe il latin Duce 
A te concederò ;
Ei farà fpeglio: immagine io faro » 

Ar. Ilcennointefi . •• • 1 
li. Arte, e parole adopra . 
Ar. Arte, parole, e preghi

Promette la mia fede .
Jj. (Cosi ferue al mio foco,e non fi amiede . ) 

Ch i d'Amor le gioie brama 
Sema bene alla belfà . 
Negl'Amanti ellafol ama 
La Coftanza, e fedeltà . 

Chi Scc.

S C E N A V.

O Tu facondo Nume, alme 
Che di ambrofia erudita innebnj i* 

Piouifula mia lingua
Di
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4i ATT©
Di tua eloquenza vn Fiume 

Mi prefti vnaSirena 
L'arce di addormenrar. 
Se di va Vlifse in petto 
Pietà non aura loco j 
Le forde cere il foco 
Di amor sa liquefar » 

Mi &cv

S C E. N A V I.

Erip* fi caU dalla, cima dell'alta Torre per certi 
rotam; attaccandoci ad edere,che l'abbracciano*

E Sco fuor del labennto, 
Se ben Dedaio le piume 

Pronte al voi non diede a me » 
Fallirne 
ÀI cieco pie 
1 'argentea luna;
E il fi! mi porge nel fuo crin Fortuna» 
Enppoj, vn Gerionc 
Di tre corpi feroci afsali, e fuena ». 
Temerario Arideoi 
La prole-m'inuolò : 
Spettacolo d'infamiaagrinimicì 
Camillo m'inuiò: 
E fpietatoEurimene
Diemmi al Carcere ofctiro, e a le catene * 
Penetrerò la Reggia : e chi primiero 
Al nudo acciar prefcntcrà la forte, 
Primo da quefta mano aura la morte.. 

Vibra vn flagello di afpidi
O Nemefi crudel.
Vafto Regnos che a foco anda,

Per

SECONDO. $
Per beltà, che fi rapì; 
Tancc ftragi non mirò, 
Quante orrende in quefto dì 
Ne vedrà fquallido l'occhio del Ciel . 

Vibra, &c.

SCENA V I I.

CAMERA con Letto.

Rideo: Lidia: Padre.- onor tradi 
Ojieft'alma ouc traete ? 

Su la palla mi tien Fortuna,, 
E di me gioco fi fa : 
Nembi ofcuri per me raduna J 
E al mio ditol niega pietà . 

Qui, fé non erro, prende- 
Camillo i ftioi npofi 
Viene, ma non è folo: il pie ritiro? 
O nel penlìer quai mach/ne raggiro. 

antro, in alt

SCENA VI 1 1»

Camillo, Elio, e "Paggi, eh fopra grandi 
bacili portano le verghe, e le gioie delle 

matrone di Falena i eie e A" 
tene. Cattalien.^

Lio, 
Signor. 

C a. Da le triremi alate
Por-

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



44 ATT®
Portai' farà tua cura.
Verge, e catene: a le Tofcanc fpofe et C da.
Le auree snella rimanda ilRomati Duce i
Di noi fia il pefo, e fia di lor la luce .

parie il C caliere co'tefori. 
2$, Al tuo cria ferto di lauri

Roma, e.Icalia intrecciare.
E (a Fama agl'indi, a i Mauri
Con fa tromba,
Che di jloria alta rimbomba
II fuo nome porterà .

SCENA IX.
Cantillo , eferuit

SOF per veder fa cara luce in fognò 
Pupille io dormir voglio. 

Scrui: togliete il lume : 
Che amore: a le cui piume 
Ne la deftra di Pfiche vn di vora«! 
Fur ic fauille ardenti, odia le faci.

è allo fcuro.
Cieca Notte, che guidi i fonni 

A quefti occhi 
11 Sonno porta : 
E tu amore, che i dardi fcoccht 
}a fogna recami colei, ch'è morta»

SCE»

SECONDO. 4j 
SCENA X.

Efce Vorideo dalla, fianca nella quale entrò.
Camillo in atto di addormentar fi , on

gli occhi cbiufifopra de I letto.

(XT On vi èafcun lume) 
fa. IN Vieni o Clo.ridca. 
Ci. (Queftiè.Camillo.) 
Ca. Vieni . 
Ci. (Parla fra l'ombre ofcure :

E dcfto, o dorme, e fogna 2 ) 
Ca. Vieni fpenta mia luce.. 
O. (Sogna, che morta io fono) 
Cam. Mio Sol giunto a l'Occafo, 
Clor. ( O non dorm ente i! crede.

A nome chiamerollo, e fé rifponde :
Non dorme, o non ben dorme. )
Camillo. 

Cam. Cloridea. 
Clor. ('Rifponde,ode, ne vede:

Scopriam fé ancor per me viua ha Ja fedfij
Camillo.

Cani. Cloridea fei tu 5 che pai-li ì 
Cior. Ombra fon di colei. 
Cam. Mia vita: ahuu ciorifti. 
Clor. Son morta : vn traditoi contro i! mio

Ignudo acciar vibrò : ( fen'o
Pofcia nel vicin fiume
E fangue mi fcagliò.

Cam. O facn lego. p lem con ìmpeto d'ira 
Sc»pn '1 traditore 

L' vciderè :
Le
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4<S;

j(3/0r.

ATTO
Lo fquarcierò : 
Lo sbranerò. 

Frena l'ire : vn ài'ì faprai : 
E mie giufte vendette al' or farai, 

Tilafcio.
Gam. Doue vai ? ^ 
„ Amevientene. ^"~\ 
0, Clor. Vengo. 
3, Cam. MàdouefeiJ 
„ C/or. Prefente. 
•p, Cam. Ti cerco. 
0, C/or. A te vicina. 
.,, Cam. Non ti crono.

,3 , Cam. Ti abbraccio. 
j, C/or. Tu mi a bracci. 
,3 , a 2 Si.

Cantilo quando "vuole abr acci aria ,
ella fi allontana.

Gam. Ahi : nulla ftrmgo : e perdo 
Quel ben, che tanto agogno.

ft ferma appannato. :ìì (lo*. Carrillo. 
„ Cam. Clondca. 
,,, ( lar. Vn ombra è Cloridea." „ Cj.m. Caraillo è vnfogno. 
CI. i V en lume : parto) torna, netta {latina " i. O lame : o fpetr» amata.

SECONDO. 
SCENA XI.

47

Elio confaceKe accefe : va a Camillo, egli 
presenta, im foglio figliato.

LEttrc manda il Senato. 
A CamilJo i

El. àCamìllo. Ifgge h hprafcr. { L'ire;pnnunodtftin fgrt'dt,, eran pegno)
•Che vn ombra è Qoruva, Carni!-o e vn 

1 ?4W' tafaano t lumi. ( fogno.Va Cannilo in aita
lett. Dei mie* ite Perfo Jftan%t 

( lorideu "Veduto foia Cantillo f];e dalla Cl«r. £glièfoì..j
Cam. ieg. MantijfquadnJulTtgri. C/or. Signore. 
Cam. Tu chi fci ; 
Clor Mi appello Orindo:

Senio u'illuiìre Dama,
Cht d'inchmarti br,ma. 

Crf. rSoguo: o fan delio? amar: di Cloridea•Qui fra ciet'ombre- murilo
La cara voce mtcf?, or vq:?p il volto. )
Tu Cloridc-a. .. Clor. Strutto
Ho l'inclita donzella. 

Cam. Di lei feruoTif fbftì ? 
C/or. F ben gradirò. 
<C<«». '( De P amico il raguaglfo, (chi.

L'ombra, dir parlò meco, accertangli oc-
Ch' efangue ella fpirò ) fcnja, 

C/or. ( Tale mi fingo ,
Sin che!'alto difegne

Con-
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4$ v A T T O
Conduca a fin machinator lo ingegno ) 

Qzm. Tu, che ferir'r la bella auefìi in forcs
Palefa chi la vccife ^ 

C/w. Nulla d;rci pofs'io, che di tre lune
Vidi'l come lucente,
Da. che al fuol di Liguria i corfj al cenno
Del Padre mio cadente . 

9(tm. Orindo ; Orindo ;
Lagn mabile Iftoria afcolra , e piangi.
Da' Gelo di Falena a i fette Colli
Poiché io parti) repente ,
Di Qoiidea mia vita al feno ignudo
Ft rro fpierato VD tradiror vibrò :
Pofria nel vicin Fiume
E fangue la fcaghò .

C/or. ( Mio Tiranno Defh'n pur troppo il so) 
CaiK. O Fiume, o ferroa ò traditor, che defti

Morte , a eh' vita a l'amùr mio porgea
Qeftinta. 

Cior. O sfortunata,
a i ( Cloridea . ) piagge Clor, 
Cam. Se l'amo» mio tu piangi,

5^ C'.lordej fcruiftl , e fé in te porti
"Vaia la morrà imrajgo ,
Jvieco ti voglio : cangerai Fortuna
jftl fen cangiando vefti .
Amare intanto a l'ombra idolatrata
Dentro ,ì noucrlio Elifi
5olfnt- vffióùì apprefti ;
E d'intorno v; ferma : m quefìo foco
Canhillo5 citmto idolatrò il fuo foco .

Altra non mirerò:
Tu a me toft» verrai ( che mi confola

SECONDO. &
Quella di Cloridea 
Puppilla errante e bruna) 

C/or. ( Girafeconda a miei defìr Fortuna .) 
£am. Sei caro a quefte luci 

Ritorna confolarmi; 
Se vino fcorgo in te 
Quel So! , 
Che l' afpro duol 
Non può fanarmi .

SCENA XII.

Cloridea fola .

D A me diuerfa: inguanti 
Vari) afpetti mi fcorgi o Dio bambino; 

Ah : in Proteo mi trasforma 
Arideo: Lidia: i! Padre: e il mioDcfb'no. 

C/or. Dimmi o Ciel fé mai per me 
II Dcftin fi cangierà i 
O' fé amore 
Gol mio core 
Sì crudel fempre farà. 

Dimmi &c.

SCENA XIII,

ANTISALA . 
Erippo in abito mentito ,

FOrte Alcide al varco artefe 
fklue orrende, e le atterrò : 
lo, qual'Ercole Tebano 
Cól ferro in mano,
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•|. A T T O
Moftrì più fieri fu tmini rò.

-vede venir lontano ('am'lio cotiArideo 
Lo indegno amante,e l'empio D 
Ambo fuenar non po(Fo: are^ro il pie. 

Ah- di due punte vn folgore, 
Perche o Giouc non adii a meJ

SCENA XII1I,

Cantillo con ^indeo.

Ar T Afci a gli fpetri a Dite ama chi t'ama. 
Ca jL/M eh' ècofteuchedi Cari,.è:<cctfaì 
Ar. No&ile. illuftre Dama: <, par

Che in Amatimta hai] feggio. 
Ca. (OClondea.) 
A). .Io proni ifi a colei, chegenerofa

In te l'alma latina
Non farà forda a i prieghi. pen
Gran Duce: ah; non fia vero/
Ch'oggi perda Arideo
Di amico tuo confederato il nome
Ed'appo illuflre Dama
La fé di Caualiero 

, (Te inuoco in sì gra punto 
Ca. Vaijne: fol per gradini

O amico afcolterò. 
jtr. DI più farai J 
Ca. Di più,fé più potrò . 
^r. Labbro, che dolce prega 

Delitto è non amar, 
Se Gioue ancor fi piega 
Di yn labbro al tauellar.

SECONDO: 51
S C E N A X V.

Mio viene per la porta oppofìa a quella per U 
... quale partì Arideo > e VA a, Cantillo ..

T\ Onna fublime . . . . 
.LJCa. i-, qui?

£/. i' st inchinarti. Cam. penfa poi
Cam. Entri : tu ftarai meco ( Cloridca , _

Perche guardinga l'alma non trabocchi
Oda l'orecchio, e non la veggangli occhi ) 

fa ti federe ad vn Tauolino , e colia mano (i
copre la faccia . Chiamata, da Elio vienf-»
Lidia, cbenelfvfciredìceirasè, & Mie
va vicino a. Cantillo . 

Lf. (Accme impazienze
Doue guidafte i! pi è > yede Camillff*
Lidiaj che vedi ì
Ahr. per me quella déflra
E di Timante il velo .

penfa un poco, poi rifeluta,
Pia non è tempo di configlio ardire )
Più di cor, che' di nome va a Camillo »
Grande Signori magnanimoC amillo . . x 

Ca. Elio . . 
E/.Fedel. * 
Ca. Di, che fi affretti . feriHt 
ii. Il lume,

Che glonofo fpandi ... 
E/. Donna affretta il tuo dir. tornei a Cantili^ 
Li. L'eroi eh e ^cfta :

L'opre de l'alma intinta ,
i.cunpre(e del gran nome: ed il fublimc 

C a, Tuo
© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



rr
ATTO

no valor; tuo fembiante, 
Ch'entro a due roghi acccfi... 

Ca. Elio , 
"Sii. MioDuce.
Ca. l'aria, che troppo difse: io troppo jntefi, 
El. (M'oikcosi ì j

VA incontro ad Eliofile andana a lei. 
Gu.rnero:
Soit I- fupplichc offefe ? 

E/. Parti: troppo hai tu dcrro.ci troppo i ntefc. 
Li. wlo da le fuc labbra io ve congedo.«<i a C,?

Signor, ch'io parta? 
•Ca. Sì.
L/. T: fot» nimica» 
Gì. Nò,
Lt. Dunque mira. 
Ca Non deggio. 
II. Odi'1 pai lar. 
Ca. Non pofso, 
Li, Almen ch'ioti palefi ., T 
Ca. Partr.troppo hai tu detto,io TroppoIntefi, 
Li. Ch'io parta ? a lui. 

Partirò . C umilio faglila ciòiCh 
( Ma e barbaro rigore 
Nitgar a chi fcn more 
Quel guardo, che al dolore 
II balfamo efser può : ) 
Ch'io parta? ad Elio; 
Che io parta ì .4 (KHK 

Partirò &et

j

SECONDO. 
SCENA XVL

Camillo, Elio*

E Lio: partì i.- 
Pani.

Ca. ! Mi: così lafcia 
Partir dona fublime vn cor latino?/ 
Etua la colpa o cieco Dio bambino. 
Signor, deh mi perdona. 
E' troppo gran rigore 
A beltà, fupplieante. 
JI negar per amor merrr d'amore » 

Donna amante chi non adora 
O ch'in pettoei non ha cor 
O ch'vacor di felce egli ha 

___ Troppo alletta troppo innamorai 
Per amor fé cerca amor 
Lusinghiera la beltà..

Donna &c..
da la fcritta comminane ad Elia ». 

Voli con quarta legge a la noti' Alba 
Publicola fui Tigri. la \nchinn Elio,e 
(Et il Senato1 
Di Falena i raguaglì in bretie aura J 

Mentre fi uolta per partire , foorttriu* armato
di pugnale ignudo Eri f pò . 

Er.-Quefti nonfuggi>à ? 
Se gl'attenta per ucciderlo: ma è fermato dalla 

upee di Cloride* , cbt mene tte/ìitn da. catta,- 
licro denudata la fpada contro Erippo . 

O. Fermaci federato »

C j
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T4 ATTO 
figge Grippo non ueduto in mito da doride a, 

fi uolta Camitto, e ueduto lo fuggire
dice alle guardie. 

Cit, Colui fi arretri. Orindo . 
CI. Al ferro io ti fottraflì 
C<J. Ti abbraccio Orindo: e ferite, 

Che quando più ti ftringo, 
Più fam'l mio tormento. 

Viene ilfelon. 
C/. Lo fquarcino i flagelli. 
è condotto Erippo a Cantillo in tanto che dùe^t

fio. sèCloridea.
(O Padre: di coftuilofcempio attrocc » 
Quìi a meritar uua vita 
J»ii feruirà di fcorta. )

SCENA XVII. 

CamiKo > Erippo , Cloridea, e Soldati \

P Erfido: che ti fpinft 
Tentar la mia caduta H 

Ci. (Mie pupille-,') 
Ca Chi (dì

Rifpondi ì 
Li (E il Genitore) 
Er. Io quel Maeftro,

Che per cingertr'I crin di Tofchi allori
A tè guidò nel Campo
I tìgli di Falena. 

Ci. (Che fento ? ) 
Er. Or voli armato

Insegnar a dar morte a vn coreingrate. 
G^. Tiene fopracoftui reo di più colpe a Ci»

Ra-

SECONDO. y T
Ragione anche Faleria:fia rinchiufo a folti 
Fra fotrerranei orrori , 
Degni esépij non danno i traditori, ad Er. 

Er. Sempre fui erin tu non aurai gli allori. 
Ca. A l'opra , che mi rc-fta 

Parto o diletto Orindo . lo abbracciti. 
Scagli l'armi a farmi guerra 

L'empia Terra 
De'Giganti non temerò : 
Domerò falangi mille 
Se perirne già in due pupille ( 
Dio d'amor duo Gioui armò .

SCENA XVIII.

tifoidea da Caitaliew. poi lidia , 
che torna.*

(HT Radi la Patria il Padre ? ) 
. JLtj. JL (Sin, che pietà nò trouo:ahi,queftef%
Lafciar non porto ) 

C/, Stelle; e quando penfo
intanto Lidia uà a lei*

Sottrarlo a cruda pena ,
E reo di noue colpe? ) 

Zi. Caualiero . . .
Orindo . 

C/. Il gran CamiTfo
.Vefìi vnvapor,chein sé fregio non ha,'

uedono ttenir Arideo . 
TLj. (Arideo . ) • 
Ca. CCor gdofo; che farà i ) 
L». Qi^meco vieni .

C 4 La
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«j ATTO 
La Prende pfr ma mano, r la conduce Ceco. Ella 

uà a federe doue fi <i[jife Cannilo. Si pone-» 
nell'atto fiefio nel quale egli fi ntrouò, quan 
do fi parto a lui,& fi tiene uicina Cloridea » 
non ueàutA da. Arideo ; che nell'udire oflerutt 
Udia,poiftgue in sé .

SCENA XIX. 

Arideo , Lidia come jopra , Cloridea »

(T7 Lidia)
JC, Bella: perche a queft'alma ,
Che dir* firibonda
E Pirauftaarnorofa, or de'tuoilumi, 

Lr. Orindo, 
CI. E qui
Li. Dì, che fi affretti, Cloridea uà ad Arideo, 
Ar. Afcondi

Le chiare faci ardenti ì 
C/.Càualiero v

Affretta i) fauellar. 
Ar. Di nante agli occhi torna a, Lìdia t

Tieni le ferpcntofe
Sembianze di Mcdufaf-
L'afpetto de l'Ermni i LidiafcrÌR?
Forfè da l'Idre apprefi,. 

Li' Orindo. 
Ci. Imponi..
Li. Parta.che troppo diffcio troppo intefì. 
A.(Chc ferì uete che m'appoi tail fcruoOud»

Cinto dt aurato amefc*); 
CI. Parti: troppo hai tu detto,,

E troppo Lidia intefe.
A>.

S E C.O -P D Q\ #f
Ar. Ciò ditmi ella t'impofe '. '"
CI. f Alma gioifci. )
Ar. Lidia ch'io pattai
Li. Si.
*Ar Tu mi vuoi morto ?.
Li. Nò,
^ir Volgiti a me „
Li, Non deggiov
Ar AfcoJtami.
Li. Non pofso .
Ar. Miei crudi incendi) acceff..
Li. Partr.ttoppo hai tu detto,ÌQ troppo inre^~
Ar Così con chi ben ama i /j lca&
H,i,.Così'I.Ducelatin trattò la Dama .

OHI Arideo rcfìa. mortificato . 
Scrutr fé tu non fai lafcia di amar.

Anesì rara gii dalojcrittfc*,
ìfàjmeglio impara,, :
Tua doglia amara.
Se vuoi fanar .. v 

Seruirs &c. Ar leguard'a dietro}poi 
Camillo è cicco ,, e /degna amar l&

E cieca. Lidia,e£'*dridèo non ama.,.

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



ATT© 
SCENA XX*

C Amilb mi tradì. 
M,ì : fofperti, che djte? 

A Lidia il palio mono, 
N Tuoi alberghi la cerco, e con Orindo 
Di ricche fpogiie inuolto io qui la trouo, 

E' dolce, e noti penofo
Vn bel languir d'amor. 

„ Màriopenfìer gelofo 
Viene a turbar l'innamorato cor , 

E' dolce, Sic.

Il Fine dell'Atto Secondo*

ATTO

ATTO TERZO
SCENA PRIMA. 

HO R T O, che figura gji Elifij,
Cantillo. Clorìdea -. Ewìmene. Elio , e "Pag 

gio-, chr {opra biette portj le armi-di Ca- 
millo. t^ien- dall'altra, parte con Ta- ' 
f oliaci}e portano va.fi, fincen\ot, 

e mira, Aridco con Gilbo .

VOtiuo, & adorante , eccomi al faflb , 
Ch' efpxime.,. e rapprefenra, 
Ora, che tutto in Cloridea degli afttf 

II maggior lume e fpento, 
i.'vrna del, Sol,, del Giorno il monumentò" 

O Citcadina.de' fioriti Elifi, 
M'aClbridea, di Roma il Capitano 
Qui a te porge dinoto 
II cor, e l'anin in voto: 

Vengono depojìe t'omiiapìè dell' Frn<t 
Doue fei fprto adortco :.

Done (d ? done ti afcondi ? 
Dice in petto ifcore amante' 
Ch''crn intorno a qncfìe piatite i 
E nafcofte ip tra le frondi 

•"""t " C 6 Coti
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>• ATTO
Con fi varia armonia tu fnirifpódt 

In onor del tuo noms, e del trrio foco 
Agito qui di eterno amor la face :. 
Tu accetta il fagnfuio : e fiede m pace »

Arid. IncenlT, ed'olucaufti,. anche Faleria
Ortre al dorato auello :: 

Eu. Ma pria la maggior, vittima fi fueni.
Mora colui, che vfcito
Còfìudiarafuga,,
Dal Carcer chiuio » il petto di Camillo
Osò affala- fellone, , 

Afid. E a I' vons degno di altari
L'ire vibrar facnlcghc- poteo » 

OLr. ( Opetfido Arideo) 
©.!»2,' Tradì pnma la Patria, e de fa Patria

$ l'ira fi con facri'..
EH E gli siUàli chi c!e la patria è Gioue, 
And È chi offende Camillo ,

Offende Clorideafc 
C/or, ( Falfo )
E/., Piorobj air'Abiflb alma fTreav 
Clor. Ma : farà accetta a Clondea la fìragc

Del Gtniror fucnaroJ 
Cara: ( Citi, che fi-nro )• 
E«. ( Che afcolto? ) C»»f. Dettubello»

Figlia la Dea che adoro i ) 
E«; (. La generò il felloni) 

( Ma: già rapita
Da vn Ptffiifòib ft-.perbo"1
Non fu a còlili la figlia ? e dicoftuii
Gloricea non è prole? ) ; pcnfa 

S.i.parlano '-'??(ì(me iridio, e Gtlbo y "•"'•'taucnir Lidia..
SCE:~

T E R Z ©.
SCENA li.

lidia,e detti.
l'ombre al fagrifizio ecco i! mio Sole] 

fi trattiene in difparte a vagheggia* Ca- 
Oy e fen^i ehe lei fi accorga la /tanno of- 

fer Mando Arideo , e Gilbo . 
Cam. Serbi fi a la nou'Alba

II grande yffizio .
Arid. Andiamo. parte con gli huomini EH. Vmihoil cordiuoto . ^
Cil. [Merta la viua , e non la eftinra il votoj 
Cam. Orindo: al Geni tordi Clondea 

Reca , perche al fuo falio 
Somminiftri la ernmenda , 
Che al Nume de la Patria i voti appenda 

E' da Numi y far pietà . 
Sempre Gioue 
Quii giù non pioue 
Strali armati di ferita . 

E'da&c,

SCENA ni.
Torna Siilo con Arideo, & eternano in difptf- 

te Lidia , thè va* C amillo .
4. \yfIaCloridea.... 

IVI voltato fi màe Lidia , eb'andtua a 
lui , i mardu egli U ttrra . Lid. Camillo ? 

Concedi a chi ti «dora 
C
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et ATTO
Quel raggia , onde rifplendi :
La fé giurata a' morti, ah, non offendi .1

£a. ("Vediam coftci, chefoi da i rifchi ha lode 
La fé di core amante ] 
Donna -, che chiedi 5 vedimi cki fci ;

iid. Quella fon io , che cinta da catene 
Venne al tuo Carro mante 
Con le madri, co i figli, e co i tefori. 
lo di pianta fublime
Son gei me i luitre: al Padre in su la tomba 
Sci vi a di palme incife ilccner copre : 
Fu mio fpofoil guerner, che a te nel Capo 
.Féri la dUtra, e giacque. 
lo 5 A-, Aiata fatnofì 
Addito al latin fafto alte memorie: 
E i! più , che cacio, aarreran le Scorie.

C*w. Segui 'I tuo dir : 
d. C-Amor; uann coraggio] 
Nacqui donna, qual vedi : 
Ma, in loco de lo fpecchio 
Trattai libro emacino.- 
Ago mi £ù la penna,; e l'afta,e il cerna» 
Anche trattato aurei
Per la te, pit la i'ati la incontra a Roma•, 
Ma, tuo cor, che no vince, e che nò domai 
Hai vinto; fola ad'inchinarti io venni, 
Che nulla illuftre Dama 
Perde, ouunque, fi porte, 
Quando pudico ha il fine ; 
Tu il volto mi celarti ; il nobil volto, 
Che vnito i gran virtute il cor mi ha tolto» 
Ora qui, per amor ti chiede amore 
Li aia, che fri gli ouequij a tes' inchinai 

,ckc amore »QQ odia alma latina.

TERZO. 6$
[ Non rni tradir Fortuna ] 

C»». Lidia-, che pur di Lidia il nome porti? 
Ltd. Son Lidia, vaiile ancella. 
€am. Confeffo, che fei vaga, e che mi alletti.

Tua nobil cuna, <.ì Genio,che ti addorn$>
II dir facondo, il fenno,
Le imprefc del gran Padre,
li valor de Jet fpofo > e le famafe
Gcfta de gli AHÌ tuoi,
Son tutte Eroiche mcrauiglie a noli
R5àfin che ne! mio petto
Viue bella, che adoro,
Te o bella, amar non deggio ; 

QHÌ Lidia guarda la ttrra .
Scufa l'antica fiamma, e in vn lo errore,'
Che fu, coprendo il volto
Colpa di cieco amore.
Rimanti : dati pace : e non ti fpiacia,
Ch'ami fol tua virtù, non tua bellezz^
Per cui, forfè tal' vn fi va ftruggendo ;
La fé giurata a'moni io non offendo;

S C E N A I V.

Gilko piano dice tid Aride». 
Lidia.

O R. vanne . 
Quanto vdifti

piano ad jiridtd
Simula o cor fdegnofo ] 

G/7. [ Gilbo attenti \ fucceflb è curiofo } 
Ar. Lidia . 
Lid. C Egli è a tempo J

C S
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64 ATT©. 
Ar. Volgi a gli occhi miei

Vo Igi i begli occhi. 
Lid. Vedimi •. chi fei i 
Ar. lo di ceppo fublime

Son Jermc illuftrc, di Ataui famolt
Mi circondano il crine
Gloriofc memorie :
E il più , che cacio narreran le ftorie . 

©//. [Bene]
Lidia I»inora* in fasta , e poi gli dice , 

Lid Scguu
€»;7. [ Si ; fegui. J piano ad ̂ rideo 
t/4r» Ne i Licei di Minerua

II calamo errudita (cerro-
Suncò mia vigil deftra: e il brando, e il
Per ìa fé, per la Patria
Trattai,Canapion di Marte..
Venni per adorarti
Tu mi celalti'l volro : il vago volto ,
Che vnito a gran virtute il cor mi ha tolto*» 

Lid I Egli vdì quanto io diflì. ] 
tAr. In premio de l'amor qui chiede amore

Ari icofrà gli offequij
Proftraco fu-pplicante,;
Che già in dona ricetto ha il Nume infante»'
C Mattrad'inganni: perfida, e incollante. J 

Gii. ivlutacofor
"Piano ad Andeo lui gli fu temo che taci» 

Ltd. [Invoglio
Finecr, che non mi auuidi.]
Andeo : che Arideo pur è il tuo nome ? 

Arid. Sono Andeo. 
Lid. Confettò > che fci vago, e che mi alletti:

Tua nobil Cuna, U Genio , che ti addorna.

T E H Z Q. &
11 dir facondo, il fcnno ,
II vaior del tuo braccio,
Dd gran nome te ira prefe, e le fam&fe 'è -
Geftadcgli Aui tuoi,
Son tutte eroiche merauiglic a noi..
Ma fin » che rial mio petto- 
Vaie beltà, che adoro
Amar io te non dtggto :
Scufai' anaca fiamma, e in vn lo errore.,
Che fu, coprendo il volto,
Colpa di cieco amore.
Rimanti : dati pace : e non ti fpiacda,
Ch'ami foltu* virtù, non tua bellezza,
Che a ral'vna va il cor forfè itruggendo :
La te giurata a viui io non offendo • 

Gii, [<^yanto è fcalcrua: } 
Ar. SKUU: inffrmctìn<intre'uuolpffitìrs

Così con chi ben ama £ 
Xid, Così '! Dnca latm trattò li Dama . 
Ar, Ma, chi è coki, che da l'Eroe del Tcbrb

Pietà al fao duo! difpera i
Di Falena ì 

E ftranrera- 
. Ah donna fenza fede 

Qui Lidia.parte iafegue Aride».
Vdì tue voci,... 

Gii. Seguila.
Artd. Vdì qucft' alma fra catena . 
Lid. Di vdrr i cafi afcrni qncfia è fa pena.

fx>'te egli la ftgut dicendo 
Aria. Tradito fono ; e il tradimento' ìì dice» 
C;-/, Dì. lo ftifftulx-

,, Fmia: raoftro'; ìenna ingannatrice.
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tftf ATT»
leva, tetre e* eUa q»a»d6 è per entrare fi 

vlt '*

Puoi vaneggiar i 
Che lofpirando,. 
Che vaneggiando , 
Nulla nuli, cu mi accendi; 

£>i»ciò,&c..

S C E N A V 
GUI» , Arideo pe 

O Ignorerai .ha t'mdufle 
O Lidia , donna fagace

A procurar dolc'cfca a /a fuaface 
Ar, Ero de le mie doglie 

Lo ancfio: Penilo » 
Nouo Bambice ignaro.. 

Gi [Quanto fa fodera or |a bellez 
Ar. M ha tradita la rrua cruda

Ma non vòlafciar d'amar 
Se m'accora la fierezza, 
Che m abborre, e rm deprezza 
Adi Infingala bellezza, '

SCENA Y I.;

CARCERE con

Sempre rubellff 
Voi ficee a me.

Alti
|

T E R. Z O. 6%
Alti Dei, che in Gel fiedcte» 
Vn di fciogfieco 
Dafacci'lpiè.

Tiranne &c. 
Chf qncfti vfcij diserra ? 

fi letta , e uà incontro a Ctoridea. , che (tiene fa
cauaiuro .•

Vicnccne, o mi a compagna Uit alla figli* 
O tu, che vieni ; 
Pòrti le Ha co ine? il tofcoì 
te tanaglie I Ja fcure i 
Preite ; di i che at timor freddo di morte 
Queft' alma non sghiaccia.

Clsrjdea l'abbr.teci i dicendoli , 
C/, A te porto la figlia in q.uefte bracci^. 
£r. Cloridea; 
Q. Dolce Padre..
Er, Figlia : mio ben rapito : ah: dòue ? dbiie 

E il rapitor?chi a le mie furie il toglie? 
Tu t come in afcris fpoglie.- 
A me qui come arni« > ah .• quaf misfatto 
Del Care; re ti fpmfe al tetro orrore; 

C/. Amato Genitale
Beltà dono cdelCieJ;quefta.,che forfè 
Jn vofto egfi mi pofc, è il mio delitto. 
Ciò, che del Ciclo è dona 
In-me di trenta colpa j> 
E [ftcllej perche piacque ad An"<feo, 
Come i! ore innocente, il volto èrto, 

fr. Glorie \ m :o con fono •,
Er ; ppo, e il Ciel fa tua innocenza intcfw% 
Qui ftedi,e intanfc-angofce 
Confola il vecchio Padre» {ledono 
MA i chi t'inuiai

a
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<# ATTO
Q. Camiti».

fi leu* con ìmpeto dì [degno Eripp» I 
Er. Del Romano

Scili* rubclla al Padre -
NuiTiiatù vieni, e piangi? pevedeEripp»
Pianger la fi 'ha ? ) va ; figlia di Enppo ,
Ch.e in pecco a vn alma forte a
Non e chi Ila il cor fi molle » 

Q. Padre..... 
Sr. Va lu agi ; v ffizio di factre

Non Uà ; né fon le lagrime vendette. 
ritti Allontanarti 4* lei, ed fila il tinte

per la, itcfie d cenéo. 
C/. Vicntenc amato Padre, egli xonlagiw<ht

Non pisngo , nò .-dei'alata, ehe fcrocf
Lotta coi fuoDefbno,
Quefti, che vcrfan gli occhi
£ fudor, noa è pianto.

^Ht Erifpò fi ffrmn la guarda i» ttolte
dia vi.icolcmieftéile;
<3ià e ìlpetto ildeltin, che mi prcmea. 

Erippo ridente,u* ad abbracciarU 
llr. Riconu i qucftc braccia òCbndea » 
C/,. Dura o Signor,- faprai

Toftogh occulti cafi ;
Mi chiama a.t opra grande vnFataecceìffc
Tìl aurai da vn mio fedele
Tofto quanro oprar deai ^
Parto; addìo; tu ditiot:
Al Nome de la Patria appendi i voriir 

Sr. Cosi parti ? e vn amplcffo
Ne mcn doni o crudele al Genicore g 

CJ. Ti dò te-bracci*..

Ci,
TERZO. 

Ti lafcio amato Padre
Prenditi 'Icore, c l'alma 
In pegno de l'amor. 
Vite , fé vite abbraccia 
Me aurai fra quefte braccia ," 
O dolce Genitor.

SCENA VII.

69

F Ebo , che defto in Oriente accendi 
L'aftro, nunzio del Giorno, 

A gli occhi miei di vn lieto dì fcren» 
Icrepufcoli primi addita almeno. 

Di quefte orrende tenebre
Più efcuro è il mio Dcftin . 
Dentro vn Caos auuiluppatfr 
Stati m io Fato: 
Né balen di raggio aurata 
Brilla ancor su qwefto crin, 

Di quefte &c,

SCENA VII L

albo .

M lferoGilbo, il mio Signor gelofer 
Tra quefte del Roman ripofte foghe 

Non fenza vngran periglio oram'inuia, 
A far mezzo il mezzan, mezza la fpia» 
Di Lidia con Camillo 
Deno ofleruar la trefca ,. 
E rapportargli il tutto y r
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f® A T T O
Ma che? tutto per nulla, e fenza frutto. 

Il ferui'r giouani amanti 
E vita gran (implicita;, 
Con carte, con fole, 
Con belle parole 
Vi mandano intorno 
Di notte,e di giorno';, 
Andate, e tornate „ 
Parlate, portate : 
Ma quel che vi manda 
Vi dice, comanda 
Comanda, comanda 
Ma nulla vi da. 

Il feruir &c

SCENA IX.
GABINETTO con Porte.

Lidia nella Camera.O Rto vago del Sol, che adoro I 
Caro Albergo del Dio d'amor: 
In te forma gli ftrali d'oro 
Cieco alato feritor.

Orto &c.
Ne le fecrete foghe al caro Nume 
Io gir vorrei.

fatene Ctmillo nel Gabinetto . 
<5<*. Oche due figlie ha Erippo.... pettflt 
U. Ma Remore del piede 

Son rifpcrto, e timor. 
C^.Oche la figlia 

A lui rapita.... penf/t
t-f, Infitta*

Ohe

T E R Z O. ,#:
! Che arriua chi mi fcorte 

Cd. ECloridea, ftfde 
' Li, Alma mia qui ti ferma. fiede 
tr#. Confufi mie-i penfieri. 
Li. Miei penfieri. 

: -a i Che farò : 
Ca. Dubbio qui su duo fentieri 

Nono Alcide io me ne ftò. 
Li. Doue alberga il Numr io veggo

Che mi guidi aftro nc-n ho. 
Ca. Di così ofcuvo Enigma Erppofia 

Lo Edippo fcioglitorc.

SCENA X. 

Chi-idea vcfìit* da fona* , paffa al Gabinetto

Li. /^^ O!ci penetra gli vfcii, ed io qui reftti? 
C«.V_> (E fidoa-irclo fcom

Or-udo . ; Onndo: eh là. 
C/, Signor
Lidia pafla, & auatr^a Qoridea } che (i ritira . 
Li. Signore . 
Ca. (Mie luci .)

Lidia .
Li. (Ch. è coftci ? )
C*, (t Orindo » ) gUAria di nono. 
Li. Vegno . . . 
Ca. (E Cloridea J ) guarda di nouo'Qorid.

Lidia offerita tbes HATÓ* Clontlea . 
Li. (Riuolgc . . . ) 
C*. Lidia: fegui: a «he vieni }

\ T * 
! L/4

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



H ATT©
Lì. Vittima a doppio Nume ;

Qpì Cantillo guarda Chrìdea. 
Ss) Rògo di due faci. . s. 

CA/E larua?
Ombra ? fantafma ? fogno ? ) 

Lì. (O amor. ) 
Cn. Di: fcgui. 
X.;. A me che più dir gioua 

Se vn alerà ci rapifce? qui Cam.gnardj CI. 
(Mi cruccia Gelofìa . ) 

Gè. (Non diftinro fplendor m'incencn'fce) 
Li. (E pur Tempre a coki volge Jeluci^

Signor io parto. 
Gì. Piiti? 
Li. Già, che fperanza a'cuna

Qucfto mio cor noa ha. 
Ca. Farci; e fpera chi sa , 
li. Tu mi dici, eh 'io fperi, 
Ca. Spera. fi uoltaruarda CI, 
Lì. (Lufihgandomi vòtperar)

Se ben Aquila ad altro lume 
L'amor tuo fpiega le piume : 
La mia fpemc ad altra sfcra 
11 fuo voi non pHÒfpicgar 
Tà mi dici, ch'io fperi, 

Ca. Spera. 
Lr. (Lufingandomi vò fpcrar .)

SCENA X |, 
Cantillo, Cloridea.

DHc: qual'oggerto ora mi veggo inancef 
Occhi: voi, che mi dite ?

T E R Z 9, 7;
Mio cor: tu, che rifpondi ì
Quello di Umido è il voltxr.arra èia imago>
Di Ciondea; ma Cloridea fé giacque
Come vcftì la gonna s*
Orindo, come è donna fr

tonfufo penfa guarda e poi
Eh non è Óriudo: è Cloncka sì: volo
A la btlia che agogno;.
CamilJo dcue vai I
Vn'ombrac Clorid';a:Camil!o è vn (bgndJ 

Ci. In Orindo c< Cannilo (.ccnn a I piede
Ciondea l'inft lice » /zprw/irrf. (_ 

C«, Sei. Clondca i 
CL lo, 
C*z. Quella, al di cui feno> '

Armato vn traditore
Ign udo acciar vibrò £ 

CL Quella , 
Ca. Colei,,

Che pofcia in grembo al Fiume
11 b: rbaro fcagliò ? 

Ci. Sono.. 
Ca. Quella tu fei,che fu tradita,.

Poichi: io parti), da vn'anima, 
Ci. Partifti: e lù tradì ta Ciclicità . 
C/. Tu de mie caiì andati

La ftona aura-i diftints
da. un lato , e penft *

AEfommo Ducer
C.ontro amntnrTiranno
Difenda il tuo fauore
De la figlia, e de! Padre.
Eia vita,.e l'onore , 

Ca. (.Scuotiti. Uà!'kc.ir^pi
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lì ATTO
Alma'di onor : fopor, che nuoce al grancfe
Geab di cor Jatin , non- lo ad tormenti j
Tu dunque o Cloridea dei Precettare; i
Sei la figlia rapita: -

Ci. La mifcra tradita... ;
Co, Ama. chi a nar tu dei r

Scopri colui , che ti rapì l'onore ; s
E a te darò faluezza : I
Darò onor a la figlia, e af GenitoEc:» ]

Crf. De l'onor farò Campione,. I
Se più amante non farò. i
Perche vn'altro fani i guai-
Di beltà, che tanto arnai^
JWie-giuft'ire adoprerò-.

De&c.

S C E A X I
€ [àride* «.

LA v'ra arGerritore, 
Ugaftigo-a /'amante,, 

X.a falute-a l'onore, 
Dar A mom-riti io fpero : 
Mole si'vafta rapirò iJ 

Vh di-
Chi mi tradf 
Se innante mi vedrò; # 
Tormenti'gl) darò, 
M.ì baci? quefto nòv 

£ a me s'egli dirà,,
Pi.-tà, ^
Mori, a fu i rifpo riderò,1

Vft dì, &c- -

r E R z ». j|-
$ C E N A X I 11.

! GR.AN Cortile auanti al Tempio con Statna 
di Carni Ho nel mezzo .

Cantillo, Eurimrne , ^trideo, Gìlbo,
^loridea da un lato. 1)wnt,

"Popoli.

F Rà le mine, e incenfi rari 
Qui Falena inanii a te 

Su gli altari 
Offre il voro di fua fé. 

£«. Nò mena IVom co .che cótn'eoe alNumc. 
un faldato porta una carta (i°iliata a Cantillo. 
C/.(Qucl foglio ch'io vergai Gelo accópagna) 
Ca. Amicr, Erippo chiede

Venirci innantr. 
t/lr Di vn sì be Idi 

Quel moftró di Cocfto 
Non infetti c.,n gli afiti'l frreno. 

Eu. Tu affolui, etti condanna o Dio terreno,. 
Ca. A cht è vicino a morte

Fauellar non fi meghi;ei venga al Tempio. 
*dr, Sci di virtù. 
JEw Sei di Giuftizia » 
!» i Efempio,

5CE: SCE-
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r* A T T a
.-SC. E. N A. XI Y..

Erippo,_e dettu
fa TNhrrog&o Arideo pria cfi'ei

Jt Del tradiCor le colpe . 
2fr. (Ox quanco.de la, figlia il meflb fida;

Mi recai qui oprar deu'o ] 
Ai: Dì: Erippotraditor., 
Er, Che vuoi, ch'io dica; 

O fa fd uo Ari dea?" che a.i Patrij tet& 
Ciondea tù.rap.'lti ?• ~ 
La figlia,m'irmolafti j* 
Caii.Ho disii; e dui? (juanco baffi.'^ 

fa- Tu • apir CÌoridea '..
Tàl'amxo tradir i: 

Ar Mente il. fé!lon ., 
C/. Tu tncnri o traditore .. 

MJ rapidi l'onore .-.• 
MJ d, iìiffde di marito, pofcia 
Iniia-Th/to. di Lidia; 
Perti.lo mi l.inciafti fenaluinas 
Colà de! R.ÌJ ne l'onda.fuggiuua.il 

E/. (Cheafcolro.); 
Eu. Ah.fi^|]o3 figlio., 
C<z. Pia^a di onor. mai non. fa nò 

EUafpofati fia Pronubo io fon 
Eu. Gmfta emenda a l'crror... 
•£a. Perche non.vfa; 

Mentir alma latina 
Lidia qui facro laccio a-te mi annodi „, 

EH ViniVcompofe aJa virente i nodi.- 
Li,., O Sorte i'nafgettata..

M.

I TERZO, 
Ar. O CÌoridea ti abbraccio. 
C/. Io fon beata

Signor: è il mio gran Padre;
*• Cortei diErippo figlia'

17

Ar.. 
Ca. L'offefa a me non vò che il brando arroti:

Al Nume de la Patria appenda i voti. 
Eu. Donili a CÌoridea, la di cui mano 

Tolfe a Parca immatura 
II Capitan che nacque al Tebro in riaa » 

Viua Camilb, viu* 
Sno.1- '.Ifuon Tofcana Cetra, 

E fcfteggi a vn sì bel dì .
Gì i aftrt danzi no su l'Etra ,.

Che bell'Iride apparì. 
Ca.Cinga la pace il voitrocriridioliua. 
y«f. Vma Camillo, viua »

CL 
t 
: Li.

I L FINE,
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